
POLITICA INTERNA I M I 

Elezioni 
del 6 maggio 

A Cascia di Napoli 
una storia di parentele 
eccellenti e di paura 
intomo al neosindaco de 
Molti appalti appetibili 
Illegalità e minacce 
stringono ormai decine 
di località in Campania 

Il corpo 
di Luigi D'Alba 
ucciso in un 
agguato 
camorristico -' 
martedì nel 
centro di 
Napoli 

E in quel comune vìnce la camorra 
Come sono andate le elezioni per la camorra? Il giu­
dizio è unanime: «Bene, molto bene». Uomini eletti 
direttamente, uomini «contigui» diventati sindaci e 
cosi via. L'assalto ai comuni, dunque, continua. Ora 
si tratta di pagare i favori e forse ricominceranno le 
sparatorie. Nei centri ad alta densità camorrista, se 
chiedi, domandi o vuoi sapere, ti guardano come 
un marziano. 

DAL NOSTRO INVIATO 
«VLADIMIRO SITTIMBLLI 

• 1 NAPOLI. «Qui c'è il mare e 
il sole. Prenda un calle e vada 
a godersi queste cose in santa 
pace. Certo, i malandrini ci so­
no, ma che c'entra la politica e 
che c'entrano le elezioni». Una 
giomata intera spesa, tra luo­
ghi di mare e sole a domanda­
re e chiedere, dati alla mano. 
Ma Ira Torre Annunziata, Torre 
del Greco, Ercolino, Castel­
lammare e Portici, le risposte 
sono quasi tutte simili. Sempre 
ollerte con un gran sorriso, ar­
guzia e rispetto, ma comunque 
sempre evasive, generiche, tra 
il serio e lo scherzoso. Non po­
teva essere diversamente per­
ché «tarsi i latti propri» qui è ga­
ranzia di tranquillità in ogni 
senso. 

Nessuno ha dimenticato che 
nei giorni scorsi, a poche ore 
dalle elezioni, pistole e fucili a 
pallettoni avevano tuonato a 
tutto splano per le strade della 
costa. Fatto fuori Vincenzo 
Agrillo, candidato socialdemo­
cratico a Casalnuovo; (atto 
fuori l'avvocato Antonio Buo-
naiuto, ex sindaco de di Erco-
lano «sparato» a Torre del Gre­
co; latto fuori Carmine Elmo, 
55 anni, ex consigliere demo­
cristiano, ex assessore, «spara­
to» ad Acerra: aveva deciso di 
lasciare il posto al figlio Carlo. 
Su Elmo gravava il sospetto di 
essere II cassiere della camor­
ra acerrana e di avere avuto 
collegamenti con il boss Nico­
la Nuzzo. Se poi si guarda an­
cora più indietro ci si trova da­
vanti alla tragica fine del consi­
gliere comunale de Diodato 
D'Auria, ucciso a Sant'Antonio 
Abate, alla tragica fine di Paolo 
Sibilio e Francesco Salzano, a 
quelle di Crescenzo Casillo, 
Francesco Giugliano, Giusep­
pe Caso, Giuli.ino Pennacchio, 
Eugenio Torrose, Mimmo Be­
neventano, Marcello Torre e 
altri: un elenco sconvolgente. 
Di mezzo, ovviamente, sempre 
le elezioni, i voti, le liste, le pre­
ferenze, i partiti di governo e la 
camorra. I favori ricevuti e non 
ripagati o la «punizione» per 
chi aveva annunciato di voler 
combattere i candidati «conti­

gui» alla camorra. 
E allora? Con in mano un 

giornale che annuncia il se­
questro di beni malavitosi a 
Sorrento per molti miliardi di 
lire (nelle zone turistiche, i 
boss investono in alberghi, ri­
storanti e locali notturni alla 
moda) proviamo ad allonta­
narci dai mare e ad affrontare 
la collina. 

C'è un piccolo centro che si 
chiama Cascia: più di una vol­
ta ha attirato l'attenzione dei 
cronisti. Qui ci sono stati diver­
si morti ammazzati e si è parla­
to, negli ultimi giorni, di mi­
nacce neanche troppo sotter­
ranee. La spartizione del pote­
re locale è un po' strana e 
•anomala». La De. a Casola, è 
appunto «contigua» ai potenti 
del ministero degli Interni che 
siedono a Roma. Bellecampa-
gne. boschi • bellissimi, lena 
coltivata con cura: insomma 
un «ridente» paesello alle falde 
dei monti Lattari sul quali va­
ga, imprendibile da anni, il 
boss Imparato. Come tutti i 
paesi del Sud che stanno in 
collina, anche Casola ha il cor­
so principale lungo il crinale 
del monte e le case sui lati. La 
piazza principale si chiama 
piazza del Crocifisso. Niente 
cinema, niente divertimenti e 
un gran silenzio. Nell'unico 
bar è inutile far domande: c'è 
paura e tensione. Il sindaco è 
stato rieletto da poche ore. Si 
chiama Antonio Del Sorbo, 
aria giovanile e una gran par­
lantina. Cosi lo descrivono. Ie­
ri, to abbiamo cercalo ed era 
in giro. Due le liste in paese: 
quella della De che ha preso 
826 voti e 16 seggi e quella del­
la Unione democratica che ha 
preso 56 voti e 4 seggi. Nel 
1985, invece, la Democrazia 
cristiana aveva preso 4 seggi e 
l'Unione democratica 16. 

C'è stato, come si vede, un 
passaggio, pari pari, di seggi 
dall'una all'altra lista. O me­
glio, gli uomini dei due gruppi 
sono stati sempre gli slessi. La 
cosa singolare - ha raccontato 
qualcuno - è che un gruppo di 

cattolici democratici ha tenta­
to di presentare una lista alter­
nativa a quella della De. per 
rompere il monopolio di pote­
re in paese. Ma sono subito co­
minciate le minacce. Sono sta­
te talmente convincenti da far 
battere completamente in riti­
rata i «nuovi». Abbiamo cerca­
to di prendere contatto con lo­
ro: volevamo una qualche 
spiegazione, un racconto, 
qualche precisazione. Niente 
da fare. Abbiamo avuto, per te­
lefono, solo risposte di voci tre­
mami, piene di paura e la rac­
comandazione di non fare in 
alcun modo nomi e cognomi. 
Qualche volta, una risposta ful­
minante: «Se a Roma va bene 
cosi, perché dovremmo espor­
ci noi? Qua sparano, non 
scherzano. Per favore non tac­
cia nomi». E non ne faremo. È 
un impegno che abbiamo pre­
so. Per capire la realtà del «ri­
dente» paesino di Casola 
(3700 abitanti, economia con­
tadina, pastorizia e qualche at­
tività terziaria) abbiamo dovu­

to passare qualche ora lassù. 
Dunque, a Casola abita un 

personaggio assai noto alle 
cronache locati: Catello Cuo-
mo, detto «'0 Caniello». prece­
denti penali consistenti e lega­
to a doppio filo - raccontano 
in paese - con il boss Michele 
D'Alessandro. Il «patriarca» del 
paese vive in una bella villa 
bunker con telecamere, all'ini­
zio dell'abitato. Ha un buon 
numero di figlie che lo accudì-
sono e lo venerano com'è 
d'obbligo. Sono tutte «sistema­
te» e sposate. Una, per la veri­
tà, è già vedova. Rimane il fatto 
che una di queste gemili signo­
re è moglie del sindaco, l'in­
censurato Antonio Del Sorbo. 
Che vuol dire? Formalmente 
proprio nulla: tutto bene, tutto 
regolare! La figlia di «'0 Caniel­
lo» («piccolo cane») rimasta 
vedova, era sposata con un 
certo Mario Esposito: anzi con 
il «fu» Mario Esposito. Il perso­
naggio, infatti, un bel giorno, si 
era affacciato alla finestra di 
casa a Castellammare e qual­

cuno lo aveva ulminato con 
una fucilata in piena faccia. 
Un'altra figlia del più noto per­
sonaggio di Casola è invece 
maritata con Ciro Chlerchia, 
fratello del boss di Gragnano. 
Insomma, diciano cosi, siamo 
di fronte ad un (irò di parente­
le «importanti» e di grande 
•spicco» per il sii idaco di Caso-
la. Che vuol dire * Niente: anco­
ra una volta, tulio bene e tutto 
normale. 

Ma In paese, ovviamente, 
tutti sanno e noi. dimenticano. 
Per esempio, noi dimenticano 
che il 10 apnlo drillo scorso an­
no, mentre si ree ava In «Vespa» 
al municipio, due sicari armati 
di pistola e fucile a canne moz­
ze, avevano alftontato Luigi 
Sorrentino e lo avevano fulmi­
nalo sotto una grandinata di 
colpi. Sorrentino, sino a pochi 
mesi prima, era stalo legato al 
clan dei Chierchia di Gragna­
no che - si dice - sarebbero 
•preconsoli» di «don» Michele 
D'Alessandro, in guerra con gli 
uomini di imparato. Costui vi­

ve sul Monti Lattari, a due passi 
da Casola. Il suoceio del sin­
daco di Casola, «'O ( lanle Ilo» è 
- secondo gli inquirenti •• pro­
prio un uomo di D'A essandro. 
In questo giro di parentele e di 
rapporti trasversali, <li egemo­
nie e di prepotenza, parlare di 
«libero voto», nel «ridante» pae­
sino di Casola, è ovviamente 
una presa in giro. Lo pensano 
tutti e lo fanno cap re, ina in 
quanto a parlare è un altro di­
scorso. Ma si racconta eli più. 
Ovviamente nessuno vuole 
confermare e non ci sono pro­
ve, ma la voce tra rullio paure 
gira ugualmente in p.iese. La 
lista della Unione democrati­
ca, che dovrebbe essere l'anta­
gonista formale di quella de­
mocristiana che h<> tinto le 
elezioni, sarebbe stala presen­
tata con le firme di iilcuni gio­
vani chiamati a lavorare, per 
conto del Comune, ai cosid­
detti «lavori di pubblica milita». 
Questo giovani avrc'bbeio fir­
mato la presentazione della li­
sta, addirittura appena riscos­

so lo stipendio dall'ammini­
strazione comunale: sindaco 
naturalmente il solito Amonio 
Del Sorbo. 

Quali interassi restano attor­
no al piccolo comune alle fal­
de dei monti Lattari? I lavori 
pubblici, ovviamente: uno sta­
dio e, pare, qualche nuova 
piazza. Soprattutto fa gola, co­
m'è logico, l'inserimento di un 
gruppo ben precisato nel mec­
canismi dei finanziamenti 
pubblici, di quelli regionali, 
provinciali e nazionali. Insom­
ma, da cosa nasce cosa, come 
ha sempre detto la camorra in 
mille altre occasioni. La balta-
glia per la conquista dei Co­
muni, dunque, è in pieno svol­
gimento. Cuoia come luogo 
emblematico, ma potremmo 
raccontare ancora di Afragola, 
di Sessa Auninca, di S'intona-
staso, Marano, Casalnuovo, 
Pomigliano, Casoria, Acerra, 
Torre del Greco. La cronaca 
nera dei pressimi mesi, pur­
troppo, «chierirà», «conferme­
rà», «spiegherà». Non ci vuole 
molto a capirlo. 

«Un sacerdote 
come difensore civico» 
Parla Samuele Ciambriello 
eletto con un boom di preferenze 
alla Regione Campania 
«Voglio stare con la gente 
a difendere i suoi diritti» „. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• I NAPOLI. Padre Samuele 
Ciambriello non ha dubbi. Il 
voto espresso per lui è un volo 
di militanza, un voto di opinio­
ne ed un voto di testimonianza 
dei cattolici. Cosi spiega il se­
condo posto nella graduatoria 
degli eletti comunisti alle re­
gionali per la circoscrizione di 
Napoli, con queste argomenta­
zioni spiega il 25% raggiunto in 
uno del colleggi napoletani 
per le elezioni provinciali dove 
il Pei ha addirittura superato la 
De ed è diventato il primo par­
tito guadagnando ben sei pun­
ti rispetto alle regionali. «Han­
no visto in me una figura più vi­
cina, meno burocratica. Il voto 
di opinione è dato non sulla 
mia persona, ma sulla moralità 

della politica, sulla necessità di 
riportarla ai problemi della 
gente». 

Il voto del cattolici sembra 
essere il nodo della sua analisi: 
•Il voto dei cattolici è stata la 
rappresentazione della volon­
tà di controbattere coloro che 
vogliono che il voto del cattoli­
ci sia incanalato verso un solo 
partito, è la volontà di parteci­
pazione e di lotta sociale», af­
ferma Ciambriello, che parla 
anche del grande partilo degli 
astenuti, quasi II 40% a Napoli 
città fra voti bianchi, nulli ed 
astenuti. Anche da questo 
•non voto» secondo Ciambriel­
lo occorre trarre delle indica­
zioni: «Bisogna ritornare a fare 

le lotte per le cose concrete: 
per la casa, per il lavoro, per gli 
emarginati. É stata approvata 
una legge., qucll s bulle tossico­
dipendenze, sulla responsabi­
lità penale dei tossicodipen­
denti, tra l'indifferenza ed il di­
sinteresse generale Una legge 
grave che non risolve alla radi­
ce i problemi di questo dram­
ma», insiste il sacerdote. «Oc­
corre fare autocritica, cercare 
di riallacciare i rapporti con la 
gente, riallacciare quel legame 
che la sinistra ha avuto e che 
oggi dimostra di non avere 
più». 

Samuele Cian ibriello è parti­
colarmente felice anche di un 
altro risultato eli litorale, quello 
del suo paese n; tale, Bucciano 
in provincia di Benevento dove 
la lista in cui cria candidato ha 
scalzato quella alpeggiata dal 
sindaco che gommava da 27 
anni la piccola cittadina. C'è 
stata una gran (citta l'altro po­
meriggio quando sono stati re­
si noli i dati e il sacerdote è sta­
to accolto trionfalmente. «Non 
voglio e non posso - afferma 
parlando della s ja attivila futu­
ra - essere un politico tuttolo­
go, voglio semplicemente af-

Padre 
Samuele 
Ciambriello 

fermare che continuerò ad es­
sere una persona che ragiona 
e che si occupa di polii e he so­
ciali, ma sempre dal di d entro, 
stando a fianco di chi non ha 
voce, a livello regionali? soglio 
assumere la figura di unii sorta 
di "difensore civico" che pos­
sa rappresentare mila massi­
ma assemblea regionale colo­
ro che non hanno la forza né 
la possibilità di affermare . pro­
pri diritti, né di far sentire la 
propria voce». 

Da qualche settimana Sa­
muele Ciambriello è stii lo spo­
stato da unconvcnlodi Napoli 
ad un convento in provincia di 
Caserta, dislocato a Calvi Ri­
sorta. Una decisione, questa. 

presa dal vertice dell'ordine a 
cui appartiene il sacerdote che 
tiene a precisare che continua 
ad essere uri sacerdote e che 
non 6 affatto un dissidente. 

•Continuo ad essere un sa­
cerdote, non ci sono dissiden­
ze», afferma anche perché nel 
corso di questa campagna 
elettorale non sono mancate 
le «voci calunniose» messe in 
giro ad arte, da chi temeva la 
sua candidatura. Come quella 
di un forte contrasto con il car­
dinale Giordano, un contrasto 
inesistente visto che la decisio­
ne di sospensione, come quel­
la di «trasferimento» sono state 
prese dai velici dell'ordine di 
cui il sacerdote fa parte e che 
pure l'hanno sospeso a divinis. 

«Perché il nostro calo? Poca opposizione...» 
•Ormai al Sud il voto non è più un giudizio su chi am­
ministra. La gente finisce per premiare chi governa, 
non per approvazione, ma per necessità. È il risultato 
di un'economia che dipende dalla politica». Con l'oc-
cnio puntato al «caso Napoli», il Pei riflette sul voto me-
ridionale. «Non siamo stati un'opposizione visibile, 
rassicurante. Dobbiamo essere più che mai il partito 
che riforma la politica. Ma bisogna fare in fretta...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
BRUNO MISIRENDINO 

• I NAPOLI, «È vero, politica-
mente è un'Italia divisa in due. 
E il Sud è diventato la vera cas­
satone dei partiti di governo, 
De e Pai in testa. Proprio dove 
la vita è più invetrile. I servizi 
inesistenti, le istituzioni allo 
sfascio, e malcostume e crimi­
nalità sono dilaganti. Certo 
che è un paradosso. Ma è la 
conferma che ormai da tempo 
nel Mezzogiorno il voto ha per­
so la sua caratteristica di giudi­
zio su chi amministra. E diven­
tato un'alta cosa». Stanco e 
amareggiato, nonostante le ol­

tre 20mila preferenze ricevute, 
Isaia Sales, segretario regiona­
le comunista della Campania, 
riflette a voce alta. Il «parados­
so», in questa regione, si chia­
ma astensionismo record. De 
al 40%, un Psi secondo partito, 
che a Salerno stravince e sca­
valca la De. Certo, a Napoli il 
quadro è un po' diverso, De e 
Psi non sono stati premiati e il 
sindaco è stato «trombato» dai 
suoi stessi elettori, ma il penta­
partito è destinato a governare 
ancora, nonostante io stato 

della città. 
•Guardiamoci intomo - dice 

Sales - , alle soglie del 2000 c'è 
una metropoli che affonda nei 
rifiuti, con l'acqua sporca, con 
sanità, traffico, disoccupazio­
ne da Terzo mondo. La gente 
è Insoddisfatta e sa bene chi 
sono i responsabili di tutto 
questo. Ma si è creata una si­
tuazione in cui per i partili di 
governo ci sono alti consensi 
elettorali e bassissima conside­
razione. È il risultato dell'asso­
luta dipendenza dell'econo­
mia e della società dalla politi­
ca. I responsabili dello sfascio 
sono disprezzati, ma sono pur 
sempre gli erogatori di denaro, 
le persone che possono assi­
curare qualcosa, in una realtà 
che non ha autonomia, pro­
duttiva». Insomma la gente di­
ce: «Siamo stanchi, ma non ve­
diamo alternative». Disillusi 
dalla mancanza di alternative 
concrete? Risponde ancora Sa­
les: «In assenza di una risposta 
delle istituzioni, di fronte a un 

livello di vita sociale e colletti­
va bassissimo, si è fatta strada 
la convinzione che per ricerca­
re una qualità della vita accet­
tabile, l'unica via percorribile è 
quella individuale e familiare. 
Perché solo cercando o otte­
nendo un reddito più allo si 
conquista quel livello minimo 
di vita accettabile che da sole 
le istituzioni non garantiscono. 
In questo sistema, per fasce 
sempre più larghe di persone, 
è facile convincersi che per 
guadagnare serve di tutto, an­
che l'Illecito». Insomma - dice 
Sales - questo modello ha 
creato un tipo di meridionale 
•che ottiene o integra reddito 
con ogni mezzo, per via indivi­
duale, che odia Stato e partiti, 
li considera immorali, ma che 
si deve rivolgere a loro, eroga­
tori del denaro, per ottenere il 
necessario o l'indispensabile. 
Pensiamo ai Comuni. Nel Sud 
è ormai senso comune che 
"non devono" garantire servizi. 
E infatti nel Sud molto spesso 

De e pentapartito non danno 
scuole, verde, servizi, ma ot­
tengono ugualmente voti». 

Già, gli enti locali. Non con­
ta efficienza e T.isparenza, a 
loro si chiede qu alcos'altro ma 
che solo il partilo di governo, 
che ha il referente »in allo», che 
può accedere all'erogazione, 
del denaro, può garantire. Lo 
si è visto a Napoli, quando è 
riesploso il dramma dei disoc­
cupati, con manifestazioni di 
piazza, e il Comune occupato. 
E un quadro :c tematizzato, 
ovviamente. Ma davvero la spi­
rale «richiesta - assuefazione -
consenso», non si può spezza­
re? E quanto conta l'insuffi­
cienza di un disegno alternati­
vo? «Le ragioni Cella nostra dif­
ficoltà sono molte - dice anco­
ra Sales - , nel Sue .1 voto di ap­
partenenza riguarda una fa­
scia più ristretta d : cittadini, ha 
pesato la divisic ne dei partito, 
non abbiamo presentato 
un'immagine forte, rassicuran­

te. Ricordiamoci e i e quando 
nel paese c'è una prospettiva 
politica chiara e Ione, il Sud ri­
sponde. Ma se non c'è.. Il pun­
to di partenza è che < 'è una 
cnsi della democrazia, che in 
una società debole < orni: quel­
la meridionale si manil «sta in 
modo peculiare. Nel Su i scol­
lamento sociale e democratico 
vanno di pari passo-. Insom­
ma, il Sud esplode per via «cri­
minale», ma quello è solo il 
sintomo di un fenomeno gene­
rale di difficoltà della demo­
crazia. 

Che fare, subito? «Il jiroble-
ma è garantire un'autonomia 
produttiva del Sud, !>pe/.zare la 
totale dipendenza dell econo­
mia dalla politica, cali.) spesa 
pubblica. Qui invec< -die e Sa­
les - le fabbriche eh mdono. Bi­
sogna assolutamene invertire 
la rotta, ripensare l'intrn'ento 
pubblico. Servono soldi. <:erto, 
ma dati bene.come strumento 
di autonomia produltrv.i. Serve 
che i comuni garantiscano i 

servizi essenziali, sanità, servi­
zi, scuole, verde, opportunità 
di sviluppo. Insomma un 1 vel­
lo minimo di civiltà». 

E al Pei che ruolo spelta? «La 
nostra - dice Sales - è una for­
za bloccata Dobbiamo dare 
vita a una grande opera di vo­
lontariato S'Xiale, dobbiamo 
creare le condizioni perché il 
cittadino meridionale non ve­
da nel suo presente e nel suo 
futuro soltanto la risposta indi­
viduale, dobbiamo restituirgli 
autonomia e contropotere. È 
una esigenza che le forze più 
avvertite del Meridione condi­
vidono. E ir generale, dobbia­
mo essere più che mai il parti­
to che riforma la politica». Riu­
scendo sempre, si può aggiun­
gere, a parlare alla gente, e ai 
suoi bisogni. L'esperienza di 
padre Ciambriello, prete «sco­
modo» e impegnato social­
mente, trionfalmente eletlo 
nelle liste del Pei, lo dimostra. 
E dà anche qualche segnale di 
ottimismo. 

«Ho quasi le preferenze 
di Gianni De Michelis 
anche se i comunisti 
non mi hanno sostenuto» 

Cacdciri: 
«Boicottato 
dal Pei» 
Un formidabile successo di preferenze, per Massi­
mo Cacciari, uno speculare insuccesso per la «Lista 
aperta» che guidava: «Mi sento quello che segna due 
gol in jna squadra che perde 6 a 2», dice sarcastico. 
E attacca, ancora con paragoni sportivi, resistenze, 
intralci e boicottaggi attribuiti al Pei veneziano: «Non 
posso vincere a Monza correndo su una topolino». 
Restar S? «Solo se ci tara un chiarimento». 

DAI. NOSTRO INVIATO 
MICHELI SARTORI 

• I VENEZIA. Due ore, quasi 
tutte di monologo, per sfogar­
si, analizzare, accusare, preve­
dere il futuro prossimo. Massi­
mo Cscciari convoca i giorna­
listi la rrattina dopo la sconfit­
ta d>:l 'Fonte», la lista aporta di 
comunisti e indipendenti che 
guidava per il Comune di Ve­
nezia. I n insuccesso, sembra 
il messaggio, solo a m e i Ha 
perso il '!%, o quasi, e quista «è 
una sconfitta nettissime». Ma 
gli indi|>endenti sono andati 
beno. cinque eletti su 15; e 
Cacciari, alla fine, si è rit•ovato 
con 11,:J74 preferenze perso­
nali. Gianni De Michelis, mini­
stro che aveva mobilitate' mari, 
monti e portafogli, lo supera 
appena di 257 voti. 

•C'è una sola spiegazione: 
ha \olato per me qualche mi- ' 
gliaio di persone che non vota 
Pei, e non mi ha votato invece 
una buona parte dei comuni­
sti-, interpreta Cacciari, «c'è 
stata grande attenzione in città 
per 'a lista aperta, un appoggio 
del °ti scarso, un appoggio di 
parte del gruppo dirigen .e nul­
lo». Lui, si sente «come quello 
che segna due gol In una squa­
dra die perde 6 a 2» o, per re­
stare in tema, «come chi deve 
vincete a Monza con una topo­
lino». '"V 

Prove concrete di questa 
sorca resistenza del Pei contro 
Cacciari o contro l'esperimen­
to eie «Ponte»? «Ci sor» stati 
mig iaia di tagliandini in cui, 
con.ri riamente alle decisioni, 
non cavamo indicati ne io né 
un solo indipendente. Ui cam­
pagna elettorale è staui con­
dotta con appena 150 milioni. 
Non c'erano i soldi per spot in 
tv, rni dicevano; e poi apro la 
televisione e gli spot ci sono, 
ma non per me. Siamo passati 
dal centralismo democratico 
all'anarchia». 

Ma tutto questo, natural­
mente , i solo l'effetto. La cau­
sa, »p ega Cacciari, va cercata 
indietro lei tempo. Efa un lun­
go flash-back: «Prima {incora 
del congresso, nel settembre 
'89, s cecidc di andare alle 
elezio li con una lista più che 
aperte, un simbolo nuora, un 
capali sUi scomodo che dice 
pane il pane e casino e.l casi­
no, e ntm sa che farsele del 
politic hese o del sinistrese. fin 
da quel momento posi una 
condizione fondamentale: si 
dovev.i fare una campagna 
non e «orale, ma politica, per 
fare e'itr jre l'esperimento nel­
la coscxinza di tutti. Ma ben 
prima del travaglio congres­
suale tono iniziati gli intralci, i 
ritardi, gli impedimenti. Poi il 
dibatt.to al congresso ha ag­
gravato ;;li ostacoli. Ecco il pa­

radosso: più si avanzava verso 
le elezioni, meno erano realiz­
zabili le condizioni indispen­
sabili per il successo dell'espe-
nmento. !! simbolo rimasto nò 
carne né pesce, mesi a trattare 
nelle segrete stanze, un tor­
mentone continuo sui candi­
dati». Il problema vero, conti­
nua, «erano le resistenze cultu­
rali e politiche dentro il Pei. 
Che nella base ci fossero diffi­
denze, difficoltà a capire, mi 
pare ovvio, giusto, legittimo. 
Ma una classe dingetue deve 
fare un certo lavoro che non è 
stato fatto. Non c'è stata regia, 
alcuni si sono messi pratica­
mente in sciopero... la resi-
stenza di una burocrazia in­
cancrenita si è combinata con 
resistenze di settori del Pei non 
tanto contro la lista, ma contro 
il significato che il sottoscritto 
dava all'operazione». 

Morale? «Un'iniziativa cosi 
può avere un forte richiamo 
estemo, è dimostrato, ma la fa­
se costituente va percorsa con 
assoluto rigore. Se Occhietto si 
sogna di portarla avanti con le 
mediazioni, senza fare scelte 
precise anche sugli uomini, si 
va ad implodere. Il Ponte non è 
un fallimento, è la sconfìtta di 
un esperimento». Quasi entu­
siasta, invece, è Cacciari per il 
risultato nazionale: «Non solo 
non è deludente, ma è inco­
raggiante. Trovo miracoloso 
che un partito che si chiama 
comunista perda solo il 5-6% 
dopo quello che è successo al­
l'Est». 

Cacciari, comunque, reste­
rà? «A due condizioni: se ci sa­
rà un chiarimento politico 
franco sui risultati e una defini­
zione netta delle responsabili­
tà nelle future battaglie in Co­
mune: voglio sapere chi dinge 
la baracca, se sono il capo de­
gli indipendenti o di tutto il 
gruppo consiliare». 

Dalla federazione comuni­
sta il segretario Maunzio Bac-
chin rifiuta un processo indi­
ziario: «Dove sono i pretesi boi­
cottaggi? Per valutare tutto, bi­
sognerebbe parlarci; il giorno 
in cui Cacciari lo riterrà oppor­
tuno, discuteremo». In città, in­
tanto, non si è minimamente 
risolta l'incertezza sulle giunte 
possibili. Anche secondo De 
Michelis tutto sarà rinviato a 
metà giugno, dopo la decisio­
ne sull'Expo. Il min stro ha pra­
ticamente escluso (in caso di 
Expo a Venezia) che il triparti­
to Dc-Psi-Psdi possa reggersi 
con l'appoggio de la Liga Ve­
neta: «È più facile una trattativa 
con Rigo», l'ex socialista. E il 
sindaco? «E tutto da vedere. Se 
il Psi avesse raggiunto il 20% mi 
sarei sentito obbligato, ma co­
si, chissà...». 

Dopo il successo della Lega 

«Io "terrone" ho lavorato 
per la vostra ricchezza» 
E (diserta convegno a Milano 
• RIMA. Reazione formale 
dei meridionali al vistolo suc­
c e s s elettorale della Lega 
lombard »: Elio Lannutti. «terro­
ne» (come si autodefinisce) 
preileenle dell'Adusbel (As­
sociazione difesa utenti servizi 
barciiri, finanziari, postali, as­
sicurai vi). ha fatto sape re che 
non parteciperà almeno per 
un ceno periodo ad elei n con­
vegno oiganizzato a Milano e 
in tutti la Lombardia. E per co­
minciare, ha dato fonait da 
quello su «Credilo al corsumo» 
org3.nb-.zato dall'Istituto di ri­
cerca intemazionale, appunto 
a Milano. «Le apparirà strana 
questa improvvisa quanto uni­
laterale rottura di accordi fìssa­
ti in precedenza - ha scritto 
Lannutti agli organizzatori del­
la manifestazione - ed oziose 
le argomentazioni, che tuttavia 

voglio specificare. Poiché negli 
anni Settanta per pagarmi gli 
studi ho svolto il "mesUere" di 
emigrante, ho prestato la mia 
opera anche a Milano contri­
buendo, insieme ad altri "ter­
roni" ad edificare il progresso 
della Lombardia, nei lavori più 
umili rifiutati dai "lumbard", 
intendo protestare per il modo 
in cui la "civile" ed opulenta 
Lombardia tratta i mendionali. 
Non voglio fare di tutt'erba un 
fascio, ma l'alfermazione e le 
affermazioni della Lega lom­
barda alle recenti elezioni, so­
no una grave offesa all'unità 
nazionale. I programmi eletto­
rali della Lega si sono basati 
sulla purezza della razza lom­
barda e sul primato dei lom­
bardi rispetto al resto del pae­
se, che sono su>ti condivisi da 
un lombardo su cinque». 

6 l'Unità 
Giovedì 
10 maggio 1990 
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